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giatichedifendonoaltriprivile-
giati. Tutelano i fannulloni.
Fanno i sindacalisti per non la-
vorare. Difendono solo le pen-
sioni di anzianità e lasciano i
giovani senza la prospettiva di
una pensione dignitosa. Rap-
presentano i garantiti, disinte-
ressandosideimilionidipreca-
ri o di chi il lavoro non ce l’ha.
Fannoscioperichecreanodisa-
gi più ai cittadini che alle con-
troparti, di cui sono complici.
Sono troppo legati alla politica.
Hanno stipendi d’oro. I bilanci
e il tesseramento non sono tra-
sparenti. Sono una cosa vec-
chia, inutile e dannosa, un re-
taggio del secolo scorso, un
ostacolo alla crescita delPaese.
Il sindacato in Italia è stato ge-
neralmente un fattore di ritar-
do che ha diminuito l’efficien-
zae lacompetitività complessi-
va delPaese».

Questi sono solo alcuni dei
luoghi comuni e dei pensieri
diffusioggi in Italia suisindaca-
listi. Può capitare di ascoltarli
dovunque,albarcomedaime-
dia. Ma le cose stanno proprio
così?Lemalefattecompiuteso-
no davvero così gravi e nume-
rose da giustificare l’attacco al
sindacatocomesportnaziona-
le? I sindacalisti hanno vera-
mente “rovinato l’Italia”, cosa
di cui spesso sono accusati?
Qualsiasi luogo comune, che
consiste in fondo in una ridu-
zionemacchiettisticadella real-
tà, si basa su episodi - anche
limitati -chehannodetermina-
to nell’opinione pubblica una
comunepercezione.

GLI “ERRORI”
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cui bisogna cominciare a sba-
razzarsi è la tendenza ad au-
toincensarsieassolversi.Perci-
tare PierreCarniti, bisognereb-
be,almeno, iniziare a faredegli
“errori nuovi” e non ripetere
quelli già commessi, perpe-
tuandoli. Iniziando a ricono-
scere gli errori commessi biso-
gna ammettere che in molte,
troppeoccasioninonsièriusci-
ti ad anticipare il cambiamen-
todel lavoro,della produzione,
maanchedella societàedeibi-
sognidelle persone.

Per spiegare la crisi attuale
non basta usare la retorica del
“distacco dalla base”. Il sinda-
catoèmoltopiùvicinoallapro-
priagentediqualsiasi forzapo-
litica: non esiste un’altra orga-
nizzazione di rappresentanza
chesia così capillarmente radi-
cata nei posti di lavoro, nelle
province di tutta Italia.Manon
si può negare che la distanza
dai lavoratori e, forse, persino
dalla realtà, sia aumentata, an-
che perché ci si è spesso “ac-
contentati” di rappresentare
coloro che erano già iscritti al

sindacato, senza riuscire ad al-
largare lo sguardoa tutte leper-
sone che non hanno più fidu-
cianelsindacato,chenon loco-
noscono affatto, lo trovano
“inutile” o addirittura “danno-
so”, ma che forse sono quelle
chene avrebbero più bisogno.

Un sindacato nemico delle
riforme, dell’innovazione e del
progresso è contro natura. Il
sindacato, che era nato come
soggetto di protagonismo civi-
le e di protezione sociale e che,
aquesto scopo, sieramessoal-
laguidadelle riformeprenden-
doinmano labandieradelpro-
gresso, è stato, negli ultimi an-
ni, sempre più identificato co-
me un custode
della conserva-
zione. Ma que-
sto conservato-
rismo non è in
grado di regge-
re i mutamenti,
ilpassaggioepo-
cale dalla classe
operaia della
grande fabbri-
ca fordista, alla
fabbricamoder-
na,ai lavori, alla
moltitudine dei
lavoratori e al-
l’individualizza-
zione. L’identità individuale
delle persone è caratterizzata
sempre meno da mutue
similarità e sempre più damu-
tue differenze, dalla
multiformità. Questo ha com-
pletamente cancellato il modo
tradizionale che il sindacato
aveva di collegarsi alle perso-
ne.

ABUSIDEI DIRITTI
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re credibile con i lavoratori,
che si rifiuti di ingannarli, che
restial loro fianconeimomenti
difficili, deve saper distinguere
tra chi lavora bene e chi non
lavora o fa il “furbetto”. Difen-
dere i diritti, senza sanzionare
gli abusi dei diritti, fa sì che alla
fine gli abusi erodano i diritti.
Ad esempio, la legge 104 del
1992suipermessieagevolazio-
ni per i disabili e i loro familiari
sancisce un diritto sacrosanto,

che oggi viene purtroppomes-
so in discussione per i troppi
abusi che hanno portato persi-
no a ipotizzare la cancellazio-
nedella legge.

Allo stesso modo, i peggiori
nemici dei poveri sono i falsi
poveri, destinatari di agevola-
zioni e di assistenza a cui non
avrebbero diritto e protagoni-
sti, in quanto evasori fiscali, di
vere eproprie rapine adiscapi-
to degli onesti e dei poveri veri.
Il sindacato tradizionale ha
sempreavutounrapportodiffi-
cileconlameritocraziae lapro-
fessionalità,che invecedevono
essereallabasedellapromozio-
ne e della tutela del lavoro. Chi

attaccava il pri-
vilegiatooilfan-
nullone era ac-
cusato di fare
un “compro-
messo al ribas-
so”,comesel’o-
biettivo sinda-
cale potesse
consistere nel-
l’estendere pri-
vilegiimmerita-
ti o nel garanti-
re la possibilità
di fare i fannul-
loni.

Ma come vi-
vevano i lavoratori prima di
unirsi al sindacato? Le condi-
zioni di lavoro erano: 16 ore di
lavoro al giorno senza pause;
per 6 giorni; per 52 settimane
l’anno; stipendio a discrezione
del padrone; niente ferie paga-
te; niente permessi; niente as-
senze permalattia.

All’iniziodellamiamilitanza
sindacale vidi che era presso-
ché inutile fare prediche sul-
l’importanza del sindacato.
Non funziona. Per spiegarne
l’importanza, basta vedere co-
sa accade dove il sindacato
non è presente. Alla fine degli
anni Novanta fui incuriosito
dall’esperienza che il governo
di centrodestra irlandese - alle
prese con una disoccupazione
molto elevata - avevamesso in
campoperattrarre investimen-
ti industriali: proponeva basse
tasse e zero sindacato. Furono
lanciatedellevereeproprie zo-
ne union free. Organizzai due

viaggi in Irlanda, con i giovani
della Fim, per capire cosa stes-
se accadendo. Incontrammo il
ministro del Lavoro che elogiò
i loro grandi risultati in termini
di occupazione e investimenti.
Poi incontrammo i giovani del
sindacato irlandese, la Confe-
derazioneIctu.Eravero:arriva-
rono molte multinazionali
americane, Motorola, Intel,
ecc.,ma ilprezzo socialedapa-
gare era alto: contratti a termi-
ne a un mese (anche agli over
50), nessun salario minimo,
nessuna distinzione tra orario
normale e straordinario. Con-
dizioninegli anniNovantanon
accettabilieche inmolteazien-
de sussistono tutt’ora. In realtà
i fattori di successo del model-
lo eranoda ricercare soprattut-
to in un buon livello di forma-
zione, nel vantaggio della lin-
gua,masoprattutto, inunsiste-
madi tassemolto contenute.

DOVEREDI CAMBIARE
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che il sindacato ha il dovere di
cambiare, dobbiamo anche ri-
cordarci chenelleaziendesen-
zasindacatosistapeggio.Ciso-
no imprenditori che sostengo-
nodi fare, da soli, anche la par-
te del sindacato, capireparto
chepromettonochepenseran-
no a tutto, ma alla prima diffi-
coltà questo paternalismo si
sgretola e con esso il minimo
rispetto per il lavoratore. Que-
stanonèunanovità. Ilpaterna-
lismopadronaledellametàdel-
l’Ottocento sosteneva
l’inutilità del sindacato e della
contrattazione, trincerandosi
dietro a frasi come: «Voglio re-
tribuire ogni operaio a secon-
da dei suoi bisogni e dei suoi
meriti, e non voglio trattare
con nessuno all’infuori dei
miei operai». Se le condizioni
fossero paritarie, questa vici-
nanza bonaria tra imprendito-
ree lavoratoresarebbeaccetta-
bile. In realtàchiunquepuòac-
corgersi che il rapporto tra im-
presae singolo lavoratore, sen-
za mediazione e organizzazio-
ne, si basa su uno squilibrio
strutturale. La sproporzione di
potere, come si dicevaunavol-
ta, tra il singolo lavoratore e chi
detiene i mezzi di produzione,
necessita di un riequilibrio di
unpotere chealtrimenti sareb-
be indiscriminato e arbitrario.
Fu così che nacque il sindaca-
to: attraverso l’organizzazione
deilavoratorisi formòunaspin-
taeunagrandecapacitàdiedu-
care al passaggio dal singolare
alpluraleperpotercontare,e si
elaborò lostrumentodellacon-
trattazione,offrendoprotagoni-
smoerappresentanza,ecrean-
do un’azione collettiva per ri-
spondere ai bisogni dei lavora-
tori.

*Segretario generale
della Fim Cisl
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«Abbiamo rovinato l’Italia?»

Unsindacatomoderno
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delle accuse ai rappresentanti dei lavoratori nascono da singoli episodi

678 9:;:7<:=87>?:A<8B>C7: D:EE8 F>AE 8 GC=8 [LaPresse]

La copertina del libro
diMarco Bentivogli
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Bentivogli (Abbiamo rovinato l’I-
talia?Perchénonsipuòfareame-
nodel sindacato,pubblicatoper i
tipi di Castelvecchi, pp. 203, euro
16,50),si è svoltamercoledìalPa-
lazzo del Lavoro a Milano, sede
di Gi Group, una tavola rotonda.
Protagonisti lo stessoBentivogli e
il nostro direttore, Vittorio Feltri.
A moderare l’evento è stato Giu-
seppe Sabella, direttore esecuti-
vo di Think-in, un tink tank spe-
cializzato inmercato del lavoro e
welfare.Ecco gli spunti principali
del dibattito, suddivisi per grandi
temi.
Ruolo del sindacato.
Feltri: «È evidente a tutti che il

mondodel lavoro nonpossa fare
a meno del sindacato. Però può
fare a meno di questi sindacati
che purtroppo non sono riusciti
a tenere il passo con i tempi. I
cambiamentichesisonoverifica-
tinegliultimitrent’anninonpote-
vano non spiazzare anche il sin-
dacatoche inmolti casi è rimasto
legatoaschemiantiquati.Èman-
cato ilcambiamentoculturalene-
cessario,così il sindacatoè riusci-
to a difendere l’indifendibile e a
nontutelarequanto inveceanda-
va difeso: il lavoro e le retribuzio-
ni. Evitando di erigere delle bar-
riere a protezione dei fannulloni
e di quanti in azienda remano
contro».
Bentivogli: «C’èunmondoche

cambia,mentre il sindacatoè fer-
mo.Perrendere l’ideadicosastia
accadendo io utilizzo il teorema
di Tarzan il cui primo postulato
prevedecheabbandoni la lianaa

cui mi trovo aggrappato nel mo-
mento in cui vedo la successiva.
Il secondo postulato: sindacati e
imprese, assieme, sono aggrap-
pati con tutte le loro forze a una
liana sola. Il rischio è quello di
avere unPaese fermo».
Il senso dello sciopero.
Feltri:«C’èstatounusosbaglia-

to e ripetitivo dello sciopero, co-
me un riflesso condizionato.
Qualsiasi cosa non funzioni du-
rante una trattativa, la prima rea-
zione è spesso quella di procla-
mare lo sciopero. Una scelta che
andavabeneneglianniCinquan-
ta, quando l’astensione dal lavo-
ro era uno strumento efficace.
Ma come tutte le armi, quando
vengono inflazionate perdono di
efficacia».
Bentivogli: «In Italia vi sono

due concezioni. C’è un pezzo del
sindacato che considera lo scio-
pero un fine e un altro pezzo del
sindacato, come il nostro, che lo
ritiene uno strumento che si uti-
lizza quando non c’è un tavolo
negoziale e come extrema ratio.
Una cosa molto diversa da chi si
sentevivose scioperaeproclama
scioperianchesenzaadesioni.Al-

la Fiat ci sono scioperi cui aderi-
scono 8 persone su 2mila lavora-
tori».
La difesa dei salari.
Feltri:«Bisogna tornareaglian-

ni Cinquanta e in parte Sessanta
non perché allora ci fosse il para-
diso. Il mondo del lavoro era più
semplicemaanchepiùduro,ma
i sindacati avevano capito come
si doveva agire. E in effetti l’azio-
ne che svolsero in quel decennio
fuefficacissimaeportòdeibenefi-
cienormiper i lavoratori, conau-
menti salariali importanti, orari
umani, la settimana corta, men-
tre prima si lavorava anche il sa-
bato mattina. Il sindacato aveva
la capacità di capire quali fossero
le esigenzedei lavoratori».
La degenerazione degli anni

Settanta.
Feltri: «Verso la fine degli anni

Sessanta ilmeccanismosiè rotto.
Sièguastato ilclima.Eneldecen-
nio successivo la situazione è
esplosa con fenomeni di violen-
za inaudita. Il sindacato ha perso
contatto con la realtà e ha perso
reputazione, non ha compreso il
mutamento in atto. So benissi-
mochenegliufficicomenelle fab-

briche la giustizia èunmiraggioe
il sindacato può giocare un ruolo
decisivo. Ma dev’esserci un ade-
guamento strutturale che sappia
interpretare i cambiamenti avve-
nuti ad ogni livello nel mondo
del lavoro».
Bentivogli: «Sostenere i diritti e

gliabusideidiritti senzadistinzio-
ne comporta che prima o poi gli
abusi si mangino i diritti. Perché
viene attaccata la legge 104? Per-
ché ci sono troppi abusi. Ma
quandoc’èunpezzodelsindaca-
to che alza la testa e dice basta, il
mondodell’informazionenon se
ne occupa. Perché si ritiene che
un sindacato che agisca con di-
scernimento non sia un sindaca-
to».
Il confronto con Federmec-

canica.
Bentivogli: «Credo che non si

possa liquidare il contenzioso
che c’è fra noi e Federmeccanica
dividendofraconservatorie inno-
vatori.Quando si dice che la pro-
postasultavolo,comehafattoFe-
dermeccanica,rappresenta l’uni-
co accordo possibile si cade nel
medesimo errore della Fiom che
nega il negoziato.Pernoi, invece,
la mediazione è un grande valo-
re: quando due soggetti cercano
un equilibrio diverso tra le reci-
proche posizioni, vuol dire che si
abbandonano i fanatismi. Tor-
nandoalprimopostulatodel teo-
remadiTarzan,una liana lamol-
lo se vedo la successiva. Un salto
nel buio non è un nuovo sistema
di relazioni industriali. È la balca-
nizzazione.Mentre penso che in
questa fase alle imprese serva
una cornice di stabilità».
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Vizi italici

Centriper l’impiego
Laburocrazia
èduraamorire

Il mondo che cambia

«L’armadello sciopero
ha ormai perso di efficacia»
Feltri alla tavola rotonda di Gi Group: «C’è stato un uso sbagliato e ripetitivo
della protesta». Bentivogli: «La serrata va invocata solo come extrema ratio»

ENTRO I PRIMI DI AGOSTO

Primo«tagliando»sullepensioni
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tivo, sebbene si sia tenuto il primo consi-
glio di amministrazione dell’Anpal, l’A-
genzia nazionale per le politiche attive, il
decreto di riordino dei servizi al lavoro e
delle politiche attive (d.lgs. 150/2015) è
già oggetto di modifica con i previsti de-
creticorrettivi. Ineffetti,dalleprimeappli-
cazioni del provvedimento, sono emersi
moltipunticheavrebberobisognodiesse-
rerivisti.Traquesti,comepresagitodapo-
chi, ildatopiùcriticoèquello cheattribui-
sce funzioni inviaesclusivaaiCentripub-
blici per l’impiego (Cpi), che rischiano di
essere relegati prevalentemente ad attivi-
tà burocratico-amministrative, essendo
configuraticomeunasortadiufficioaccet-
tazioneper lepratichepropedeutichealla
fruizionedei veri e propri servizi di inseri-
mento nelmercato del lavoro. In partico-
lare,dopoavergestito telematicamente la
sua domanda di indennità di disoccupa-
zione e la dichiarazione di immediata di-
sponibilità ad accettare un percorso for-
mativo o un’offerta di lavoro congrua, il
disoccupatodovràprendere contatto con
il Cpi, per andare a compilare il suo patto
di servizio, con cui prende l’impegno di
fare quanto concordato per il suo percor-
so di politica attiva.
Sebbene la norma si riferisca generica-

mente a un “contatto” da parte del disoc-
cupato, ottenuto su pressante richiesta
delle regioni, in assenzadi altri strumenti,
è evidente che questa previsione costrin-
ga idisoccupatia recarsi fisicamentepres-
sogli stessiCpi,creandocosìprobabili co-
de solo per sottoscrivere un documento
amministrativo.Dopo quattromesi di di-
soccupazione, lo stesso disoccupato poi
potrà chiedere l’assegnodi ricollocazione
allo stesso Cpi oppure in via telematica,
direttamente all’Anpal.
Abenvedere, si trattadiunaprocedura

particolarmentearzigogolata,con l’acces-
so e la fruizione delle politiche attive del
lavoro non particolarmente fluidi. Peral-
tro, ildecretoalterna fasi incui tutto sareb-
be gestibile in via telematica, con fasi in
cui il disoccupato deve recarsi fisicamen-
te ai Centri per l’impiego. In una compo-
nente,quella informatica, si tentadiemu-
lare ilmodello olandese, in cui il disoccu-
patodovrà solo tenersi aggiornato e tene-
re attiva la propria pagina personale nel
sistema informativo pubblico.Ma c’è pu-
re la componente legata al contatto fisico
con gli uffici pubblici. Così il percorso del
JobsActriprende ilpeggioremodellocen-
tralistico precedente alla prima grande
modernizzazione del mercato del lavoro
di fine anni ’90.
Al di là di ogni approccio ideologico di

esclusionedeglioperatoriprivatidalla ge-
stione di alcune fasi dei percorsi di politi-
ca attiva,questomodello puòalmassimo
giustificare la funzione basata sui Centri
pubblici di organizzazione del mercato
del lavoro. Il problema è che la condizio-
ne in cui versano non permette loro di
svolgere queste attività esclusive e richie-
de un piano di rafforzamento, su cui do-
vranno convergere risorse che potrebbe-
ro invece finanziare le politiche attive.
Per questo, il correttivo potrebbe risol-

vere alcune questioni, consentendo ad
esempio la gestione del patto di servizio
in via informatica, come per la Did. Per il
resto, prima di potenziare i Cpi per fare
attività solo burocratiche, non sarebbe
meglio preoccuparsi di costruire quel si-
stemainformativounitario, tantopervica-
cemente previsto quanto lontano dall’es-
sere realizzato?
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Primo “tagliando” in vista tra governo e sindacati sulle pensioni.
Entro fine luglio,primigiornidi agosto, infatti, i tavoli tecnici che si
sono riuniti valutare le possibili modifiche da apportare alla rifor-
ma delle pensioni, lasceranno il posto ad un “vertice” più politico
tra il ministro del Lavoro, Giuliano Poletti, il Sottosegretario alla
presidenza,TommasoNannicini e i leaderdiCgil,CisleUil, Susan-
naCamusso, AnnaMaria Furlan e Carmelo Barbagallo.

Da sinistra: Marco Bentivogli, Giuseppe Sabella e Vittorio Feltri all’incontro organizzato ieri da Gi Group aMilano

il punto
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